
 
 
 

Circolare del 23 ottobre 2017 
 
 
Oggetto: Imprenditori agricoli: consumo sul posto - Nota del Ministero delle Politi-

che Agricole. 
 
 
In data 20 settembre 2017, il Ministero dello Sviluppo Economico ha diffuso la nota del Mi-
nistero delle Politiche agricole del 10 agosto 2017, nella quale il Mipaaf fornisce la propria 
risposta a un quesito di un'imprenditrice agricola, proponendo un'interpretazione radical-
mente diversa rispetto a quella fornita inizialmente dal MiSE. 
 
Il quesito verte sulla possibilità, per la stessa imprenditrice agricola, di effettuare la vendita 
diretta e il relativo consumo sul posto all'interno di un locale affittato nel centro di Milano, 
lontano dai terreni dell'azienda agricola. Il Comune di Milano, ritenendo che il consumo sul 
posto possa avvenire soltanto nei locali aziendali – intesi come quelli ubicati sui terreni 
dell'azienda – ha chiesto la presentazione di una SCIA apposita anche per la sommini-
strazione di alimenti e bevande. 
 
Nella sua prima nota il MiSE aveva risposto all'imprenditrice e al Comune di Milano che il 
consumo immediato dei prodotti oggetto di vendita dovrebbe essere ammissibile solo nei 
locali fisicamente ubicati nell'ambito dell'azienda agricola. In caso contrario "sarebbe con-
sentito ad ogni imprenditore agricolo di avviare un'attività di vendita in locali aperti al pub-
blico con la facoltà di consentire il consumo sul posto anche di prodotti non provenienti dal 
proprio fondo stante la possibilità di applicare il criterio della prevalenza". Tale attività, in-
fatti, "sarebbe consentita a prescindere dalla destinazione d'uso dei locali e dalla destina-
zione urbanistica della zona nella quale sono ubicati i locali destinati all'attività in discorso, 
anche in deroga, pertanto, ad eventuali discipline di tutela delle zone del territorio emanate 
dall'Ente locale". 
 
Nella propria risposta, il Mipaaf spiega innanzitutto che la vendita diretta è assoggettata al-
la disciplina del D.Lgs. 228/2001, per cui non trovano applicazione, in riferimento ad essa, 
le disposizioni del D.Lgs. 114/1998, purché gli imprenditori agricoli vendano prodotti pro-
venienti in misura prevalente dalle rispettive aziende, senza superare i limiti di 160.000 eu-
ro di ricavi per gli imprenditori individuali o di 4 milioni di euro per le società. 
 
L'art. 4, comma 4, del D.Lgs. 228/2001, impone, nel caso di vendita in locali aperti al pub-
blico, di effettuare la comunicazione al sindaco del Comune in cui si svolge l'attività. 
 
I commi 8-bis e 8-ter, che il Mipaaf richiama per esteso, stabiliscono quanto segue: 
"8-bis. In conformità a quanto previsto dall'articolo 34 del decreto-legge 6 dicembre 2011, 
n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, nell'ambito 
dell'esercizio della vendita diretta è consentito il consumo immediato dei prodotti oggetto di 
vendita, utilizzando i locali e gli arredi nella disponibilità dell'imprenditore agricolo, con l'e-
sclusione del servizio assistito di somministrazione e con l'osservanza delle prescrizioni 
generali di carattere igienico-sanitario. 



8-ter. L'attività di vendita diretta dei prodotti agricoli ai sensi del presente articolo non com-
porta cambio di destinazione d'uso dei locali ove si svolge la vendita e può esercitarsi su 
tutto il territorio comunale a prescindere dalla destinazione urbanistica della zona in cui 
sono ubicati i locali a ciò destinati." 
 
Ad avviso del Ministero, pertanto, "la vendita diretta ed il conseguente consumo immediato 
possono avvenire all'interno di locali nella disponibilità dell'imprenditore agricolo e possono 
esercitarsi su tutto il territorio comunale a prescindere dalla destinazione urbanistica e 
senza cambio della destinazione d'uso degli stessi". 
 
Il Ministero richiama poi la propria interpretazione del concetto di "azienda" affermando 
che i locali impiegati per la vendita per il consumo sul posto non devono necessariamente 
essere ubicati sui terreni dell'azienda, in quanto la vendita può essere esercitata anche su 
aree private "esterne", purché nella disponibilità dell'imprenditore, dal momento che la 
"azienda" non è circoscritta al solo "luogo di produzione confinato nei territori rurali", ma 
deve intendersi come il complesso unitario dei beni funzionalmente organizzati dall'im-
prenditore agricolo per l'esercizio dell'impresa, anche quando questi non siano di proprietà 
dell'imprenditore. 
 
Nel provvedimento con cui vietava la prosecuzione dell'attività, inoltre, il Comune aveva 
evidenziato come l'imprenditrice avesse indicato l'intenzione di effettuare la somministra-
zione in "spacci interni", impiegando invece un locale aperto al pubblico e non al solo per-
sonale dipendente. 
 
Il Mipaaf ritiene palese che la formula "spacci interni" sia riferita, in realtà, "a punti vendita 
aperti al pubblico, interni all'organizzazione aziendale e non a spacci riservati ai dipendenti 
della stessa". 
 
Considerato il contesto generale è evidente che il riferimento agli "spacci interni" sia un er-
rore di compilazione, ma altrettanto evidente è che tale formula ha un suo preciso signifi-
cato e che il Comune non può che attenersi a quanto gli viene comunicato con la SCIA. 
 
Agli "spacci interni" è dedicato l'art. 66 del D.Lgs. 59/2010, che è intervenuto modificando 
e sostituendo in parte il testo dell'art. 16 del D.Lgs. 114/1998. L'art. 66, comma 1, stabili-
sce che: "la vendita di prodotti a favore di dipendenti da enti o imprese, pubblici o privati, di 
militari, di soci di cooperative di consumo, di aderenti a circoli privati, nonché la vendita 
nelle scuole e negli ospedali esclusivamente a favore di coloro che hanno titolo ad acce-
dervi, di cui all'articolo 16 del decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 114, è soggetta a se-
gnalazione certificata di inizio di attività da presentare allo  sportello unico per le attività 
produttive del comune competente per territorio, ai sensi dell'articolo 19 della legge 7 ago-
sto 1990, n. 241, e deve essere effettuata in locali non aperti al pubblico, che non abbiano 
accesso dalla pubblica via". 
 
Secondo la terminologia della disposizione di legge, quindi, gli spacci interni sono tali in 
ragione della loro ubicazione, mentre l'interpretazione giustificativa offerta del Mipaaf ri-
schia di indurre confusione. 
 
In conclusione il Mipaaf ritiene che l'imprenditrice agricola di cui al quesito sia legittimata 
ad effettuare la vendita diretta e il consumo sul posto dei prodotti agricoli prevalentemente 
di propria produzione in locali chiusi ubicati nel centro di Milano, lontano dai terreni dell'a-
zienda agricola di produzione. 



E tuttavia la conclusione del Ministero dello Sviluppo Economico, che diffonde per cono-
scenza la risposta del Mipaaf (riportata di seguito), è di accogliere tali spiegazioni limi-
tandosi a dichiarare "superato" il contenuto della propria precedente nota, sebbene in essa 
avesse giudicato negativamente una simile interpretazione in quanto "comporterebbe una 
ingiustificata situazione di favore nei confronti dei soggetti in discorso rispetto a quella de-
gli operatori esercenti l'attività di ristorazione attualmente assoggettati ad una dettagliata e 
stringente disciplina normativa". 
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